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“VA’ VENDI QUELLO 
CHE HAI… 

VIENI E SEGUIMI”



lla vigilia della ria-

pertura delle scuole

in Italia, e non so-

lo, si ripropone il

grande problema e-

ducativo.

Educare non significa solo

impartire nozioni, ma forma-

re i giovani a scoprire il bello

dell’anima e della vita, facen-

dosi orientare, nel nostro ca-

so, dal Vangelo.

La formazione dei giovani

è una necessità che interpella

tutti gli educatori, dalle fami-

glie, prima di tutto, alla scuo-

la alla società, alla Chiesa.

Ogni uomo che nasce è, se-

condo la Scrittura,“gloria del
Dio vivente”.

Educare è allora accompa-

gnare, con la saggezza della

verità, insaporita dall’amore,

che è davvero ‘il sale’ dell’e-

ducazione, affinché i giovani

prendano coscienza del gran-

de dono di essere chiamati ad

essere “sentinelle del futuro”. 

E’ il grave impegno, la necessità, la

responsabilità, che si propone a noi a-

dulti.

Scrivono i vescovi nell’ultima Con-

ferenza episcopale di maggio: “L’im-

pegno educativo della Chiesa, se da

un lato rappresenta una dimensione

tradizionale del suo agire, dall’altro si

è fatto quanto mai urgente oggi, a

fronte di una società che non sembra

più capace di assicurare riferimenti

affidabili per lo sviluppo armonico

della persona. Questa urgenza si co-

glie in particolare tra i giovani e in

particolar modo tra gli adolescenti,

che costituiscono la fascia più esposta

al disorientamento. Si tratta, in primo

luogo di risvegliare tra gli adulti la

passione educativa, perché “la vita si

accende con la vita, la luce si accende

con la luce”: senza riferimenti credi-

bili e modelli avvicinabili è impossi-

bile strutturare personalità mature sul

piano umano e spirituale. E’ questa

un’impresa comune alla quale ciascu-

no è chiamato a recare il proprio con-

tributo (Urgenza educativa)”. 

Il mio fondatore, il beato Rosmini,

additava tre forme della carità: quella

corporale, che si riferisce alla cura del

corpo e ai bisogni primari dell’uomo;

la carità culturale, con cui l’uomo vie-

ne a conoscere la sua bellezza interio-

re, il suo essere una creatura, ma libe-

ra e consapevole, capace di discerni-

mento, e non una ‘cosa senza senso’;

e la carità spirituale che lo accosta a

Dio, ultimo Fine, nella sua chiamata

alla santità.

Quando leggo le notizie sulle mis-

sioni, ossia su come operano quanti

hanno a cuore chi, tante volte, vive ai

margini della vita in ogni suo aspetto,

mi rendo conto come si faccia sempre

più intenso l’impegno dei nostri mis-

sionari nel creare scuole, per andare

oltre alla povertà, che mette a rischio

la stessa sopravvivenza. E’ come un

prendere per mano il fratello emargi-

nato, per guidarlo nella conquista del-

la sua dignità. In altre parole si va ol-

tre “il pane del corpo” e si tende a da-

re il “pane dell’intelligenza”, che faci-

lità l’accostarsi al ‘Pane’ del Cielo.

E’ un vero salto di qualità che ha

aiutato, aiuta e aiuterà l’Africa a pre-

sentarsi nel contesto delle Nazioni

con pari dignità.

E’ uscire dall’assistenzialismo della

“carità corporale”, pur necessaria, per

aiutare questi fratelli ad andare “ol-

tre”: è un diritto per loro, un dovere

per noi.

E’ un problema che oggi investe,

non tanto i missionari, ma soprattutto

noi, nei confronti di quanti cercano

“un posto per vivere”. Un ‘posto’ che,

con sempre maggior difficoltà, riesco-

no a trovare, non perché manchi, ma

per un eccesso di prevenzione – spes-

so frutto di ignoranza – che tende ad

emarginare quanti, invece, dovrebbe-

ro poter sperimentare la prima bellez-

za dell’uomo: la capacità di acco-

glienza.

Si fa fatica a capire quello “stato di

emergenza” dichiarato, per cui devo-

no presidiare tutte le zone raggiungi-
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ANNO 
DI “DON VITTORIO”
il 2 settembre 2008 si è aperto l’anno
in cui ricorre il 15° anniversario della
morte di Don Vittorio (2/09/1994 –
2/09/2009).
Sarà un anno denso di proposte e, per
come si prospetta il lavoro in Italia e
in Uganda, sarà un anno ricco anche
di “fatti concreti”. Proprio come Don
Vittorio avrebbe desiderato e ci invita

a realizzare.
Scrivete e inviate i vostri ricordi con Don
Vittorio.

PER L’UGANDA 
ABBIAMO BISOGNO 
DI:
tra le tante cose segnaliamo:
- attrezzature per officina (ogni tipo)
- stufe a legna
- biciclette
- materiale antinfortunistico per lavoratori lo-
cali
- materiali per rinnovamento impianto idrauli-
co e elettrico sedi Uganda
- computer recenti
- materiali e attrezzature per Centro Giovanile

PROGETTO: “VIENI E VEDI”
È un esperienza unica, veramente educativa e
formativa. Ad ottobre inizieranno i corsi di
preparazione ai prossimi viaggi del 2009.
Fate correre la voce… soprattutto fra i Parro-
ci. È un’occasione unica per far crescere ani-
matori ed educatori.

PROGETTO: 
“ACQUA IN KARAMOJA”
Abbiamo bisogno di sostituire il compressore
per la perforazione .
Un compressore usato da 22bar costa circa
40.000 euro (nuovo 85.000/90.000).
Abbiamo bisogno di uno sponsor che sosten-
ga l’iniziativa.

ANCHE TU…INSIEME
Il nostro movimento sta crescendo, ma rima-
ne ancora tanta strada da fare. 
Abbiamo bisogno di persone entusiaste, de-
siderose di crescere nello spirito di Movi-
mento, sostenere la sua opera e impegnarsi
nel lavoro fondamentale di sensibilizzazione e
in quello altrettanto importante di raccolta
fondi. Oggi sono tante le vie per aiutare la
provvidenza a manifestarsi. Chiediamo il vo-
stro aiuto perché, percorrendo le vie della Ca-
ritàcon quella fantasia creativa auspicata da
Giovanni Paolo II, possiamo essere sempre
più incisivi ed efficaci. 

bili dai fratelli extracomunitari,

Il loro viaggio verso la speranza si infrange subito, nel

mondo di essere “accolti”.

La notizia che alcuni, soprattutto i più deboli, i bambini,

non ce la facciano a giungere, morendo in mare, ormai passa

quasi  inosservata – quasi fosse un film “già visto” – quando

invece dovrebbe interpellare profondamente  e tragicamente

la nostra coscienza: “Ero straniero e mi avete accolto…..Ve-
nite benedetti!”.

Si parte da una prospettiva sbagliata, dal pregiudizio che

siano criminali, al punto da dover difendere le nostre città

con l’esercito. E’ un modo per creare ancora più distanza con

chi è venuto a noi con fiducia e, ormai, con il timore di essere

rimandato all’inferno da cui ha tentato di fuggire.

E’ certamente lodevole che tanti figli di Rom o di extraco-

munitari siano messi nella condizione di frequentare le scuo-

le. E’, questa, la via per non essere più “stranieri” tra di noi,

ma diventare fratelli, non solo accolti, ma aiutati a conoscere

la bellezza della vita, potendo fare l’esperienza della preghie-

ra del salmo 8: “Chi è mai l’uomo, o Dio, perché tu ti prenda
cura di lui?”.

Dobbiamo incoraggiare voi, di Africa Mission, per l’azione

educativa, che operate tra i fratelli, dove andate. E certamen-

te, se ci poniamo davanti ai fratelli con animo aperto, metten-

do da parte noi stessi, scopriremo – come voi – quanta bellez-

za di cuore hanno questi nostri fratelli non ancora ‘corrotti

dal consumismo’, che genera solo emarginazione.

Aiutiamo, anche se non compreso, a fare cadere barriere

pericolose, che ‘mettono alla porta’ coloro che vengono con

noi.

Sforziamoci, con il cuore e l’accoglienza sincera, di testi-

moniare quanto sia bello, verso chi viene a noi, il ‘cantare

con la vita’ : “Aprite le porte a Cristo”.

Domani Lui ci dirà: ‘Venite benedetti del Padre mio!. 3
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Il contesto
Nel primo seme-

stre 2008 le diverse
agenzie operanti nel
settore della sicu-
rezza alimentare e
dell’al levamento
hanno espresso gra-
ve sconcerto riguar-
do il potenziale im-
patto dell’insicurez-
za alimentare nella
regione dovuto alla
combinazione di un
biennio di prolun-
gati periodi di sic-
cità seguiti da inso-
liti acquazzoni nelle
aree più produttive
della regione con il verificarsi
del marciume d’ambrosia e del-
la peste dei piccoli ruminanti.

Il tasso medio di malnutrizio-
ne generale complessiva della
regione è cresciuto al 10,9% (la
soglia d’emergenza è del 10%)
secondo i primi dati del Mini-
stero della Salute, mentre i più
alti tassi sono stati registrati in
aree specifiche. In particolare
Moroto ha registrato un tasso
del 15,6%.

Segni visibili di malnutrizio-
ne sono stati registrati tra la po-
polazione in parte nella Parish
di Lokupoi e negli reinsedia-
menti di Nabwal nel distretto di
Moroto.

Nei prossimi 6 mesi più di
700mila Karimojong potrebbero
aver bisogno di quasi 35mila
tonnellate di cibo: quasi 410mi-
la persone, che vivono in aree
classificate ad alto rischio di so-
stentamento e crisi alimentare,
avranno bisogno di un’integra-
zione di cibo pari al 50% della
razione giornaliera consigliata

mentre quasi 300mila persone
in aree di emergenza umanita-
ria avranno necessità di un’in-
tegrazione pari al 70%.

Un’indagine condotta tra le
Organizzazioni che si occupa-
no di sicurezza alimentare ha
rivelato che i principali beni di
prima necessità sono scompar-
si da diversi mercati in Kara-
moja in quanto i nuclei fami-
liari preferiscono conservare
le scorte di cibo nelle loro di-
spense, limitando il potere
d’acquisto o la “domanda ef-
fettiva”, con un incremento
dei costi dovuto: al trasporto
per la vendita, alla riduzione
della fornitura nei punti di di-
stribuzione usuali, come Ka-
takwi e Amuria (a causa della
perdita di raccolti dovuta alle
inondazioni 2007) e all’insicu-
rezza.

Se nessun intervento verrà
posto in essere si potranno ve-
rificare alti tassi di mortalità e
malattie collegate alla malnu-
trizione. Per cambiar rotta al

LA GIOIA DI CONDIVIDERE 
LA SPERANZA CON 4.486
FAMIGLIE



verificarsi di tali situazioni il progetto propone di promuove-
re e tutelare la sicurezza alimentare e le capacità locali attra-
verso la fornitura di strumenti agricoli alle comunità vulnera-
bili a crisi alimentari nel distretto di Moroto in modo da ri-
durre la dipendenza degli aiuti alimentari. 

L’obiettivo immediato è il miglioramento della sicurezza
alimentare e dell’autosostentamento dei nuclei familiari di-

sarmati e/o vulnerabili nel distretto di Moroto; oltre a kit a-
gricoli, il World Food Programme fornirà: razioni alimentari
addizionali, che andranno a completare la dieta alimentare
con un aumento del consumo vitaminico, e attività generatri-
ci di reddito, soprattutto per le donne.

L’intervento
Dietro la insistente sollecitazione da parte dei nostri re-

sponsabili in Uganda, anche per il 2008 la FAO ha fornito kit
per la produzione agricola comprendenti: un aratro, una zap-
pa, semi di arachidi e radici di tubero di manioca e patata
dolce.

Sono stati individuati 4.486 capifamiglia, seguendo il cri-
terio tanto caro a Don Vittorio di andare a cercare gli “ulti-
mi”, quelli che nessuno aiuta. Sono state selezionate 2.500
famiglie reinsediate a Nabwal e Lamaratoit (Iriri) e Apetolim
(Lokopo) mentre sono 1.986 i nuclei familiari colpiti da per-
dite causate da alluvioni o da siccità nelle aree di Nadunget,
Katikekile e nella municipalità di Moroto, i gruppi più vulne-
rabili come ad esempio gli orfani, gli anziani, le persone af-
fette da handicap e coloro che hanno subito razzie nelle zone
di Lotome, Ngoleriet, Lopeei e Rupa. 

I beneficiari individuati, oltre ad aver ricevuto i kit messi a
disposizione dalla FAO, hanno ricevuto formazione, in due
momenti successivi, riguardo le tecniche agricole di base e
l’utilizzo degli attrezzi per la coltivazione.

Durante la prima sessione, grazie all’agronomo di C&S in
collaborazione con staff esperto proveniente dalle sottocon-
tee interessate, i beneficiari sono stati formati a livello teori-
co e pratico in materia agricola e sensibilizzati sui benefici
legati alla sicurezza alimentare derivante dalla coltivazione
delle sementi distribuite mentre, durante la seconda sessione,
il personale veterinario C&S, in collaborazione con l’ufficio
veterinario distrettuale di Moroto, ha dato formazione in me-
rito al corretto utilizzo degli attrezzi agricoli, alla loro ripara-
zione e all’introduzione degli animali per la coltivazione. 5

Anche per il 2008, in collaborazione con la FAO, prosegue il nostro progetto di distribu-
zione di kit agricoli e formazione per gruppi vulnerabili del distretto di Moroto. Nella
scelta dei beneficiari, il nostro Movimento è attento a che vengano favorite le famiglie più
povere e vulnerabili.



a prima edizione del Bayimba Music Festival, (in

lingua Luganda “Bayimba” significa: “loro ci can-

tano”), ha preso avvio il 19 giugno 2008 con gran

finale il 21 giugno 2008.

Si tratta di un festival atto a celebrare la musica

dell’East-Africa, volto a promuovere artisti provenienti

dall’Uganda, dal Kenya, dall’ RDC, dal Ruanda, dal Bu-

rundi e dal Senegal.

Non solo la musica ma anche la cinematografia e la

moda dell’East-Africa è stata promossa

durante il festival con relative

proiezioni e sfilate in passerel-

la!

Grazie a 5 giovani talenti mu-

sicali anche la Karamoja ha potu-

to prender parte alla manifesta-

zione e farsi conoscere un po’ me-

glio, non solo a coloro che prove-

nivano dai Paesi confinanti con

l’Uganda ma anche, e soprattutto,

agli Ugandesi stessi che sono i pri-

mi a non sapere nulla di questa terra.

I musicisti in questione rispondono

al nome di Legless, Lordy Boy, Boy

10, Crazy Man e Lopeta, ovviamente

si tratta dei loro nomi d’arte!!

Cantano in Karimojong, inglese e

swahiili contro la violenza, le razzie e

le ingiustizie che avvengono in Kara-

moja. Ovviamente non possono non in-

dossare i loro costumi e monili tradizio-

nali durante le loro performance che so-

no un tutt’uno con la loro musica, parte

essenziale dell’esibizione.

Sono piaciuti molto, hanno ricevuto

complimenti dagli altri artisti invitati al

festival…diciamo che non si aspettava-

no nulla del genere dai Karimojong.

Moltissimi Ugandesi-Kampalesi, di-

rettore del festival in primis, sono ve-

nuti a complimentarsi e a dirmi quan-

to siano rimasti increduli nel vedere

dei Karimojong cantare così bene e

con tanta passione. Il Direttore pen-

sava che i Karimojong non avessero

nessuna idea di cosa fosse  la musi-

ca. Altri Ugandesi mi hanno chie-

sto maggiori informazioni sulla

Karamoja ed i suoi abitanti dal

momento che li consideravano,

testuali parole, dei sub-umani in-

capaci persino di vestirsi.

Sono rimasti incantati dai “no-

stri” cantanti!

Per quel che mi riguarda mi ha fatto ov-

viamente piacere sentire tutti questi compli-

menti rivolti ai ragazzi, i quali meritano

tutta la visibilità e di esser conosciuti il più

possibile quantomeno all’interno dell’U-

ganda stessa, visto che anche i loro con-

nazionali non li conoscono affatto.

D’altro canto mi ha colpito molto il

sentire come i Karimojong vengano

considerati dagli altri Ugandesi, è sicu-

ramente un bene essere riusciti a mo-

strare loro un’immagine del tutto

diversa dai loro stereotipi. Spe-

riamo quindi che vi siano nuove

occasioni del genere, visto che i

Karimojong meritano di essere co-

nosciuti per quello che sono real-

mente, un popolo dalla forte iden-

tità che vuole migliorare le proprie

condizioni di vita e non un gruppo

di assassini sanguinari senza cogni-

zione di causa.  

Chiudo il mio racconto con alcune

osservazioni fornitemi in particolar

modo da uno di loro, Lopeta un ex

warrior convertitosi alla pace ed alla

non violenza, il quale mi ha chiesto

nell’ingenuità più totale: “ma le auto-

mobili non vanno mai a dormire?” ma

anche “se portassimo qui tutti i warriors

Karimojong, si troverebbero totalmente

spauriti e smarriti e la smetterebbero di

sentirsi tanto fieri ed arroganti, cambie-

rebbero vita una volta per tutte vedendo

che il mondo va avanti anche senza le lo-

ro razzie”.

Laura Cuzzuol

L
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Il 28 febbraio scorso a Moroto, nel nord-e-

st dell'Uganda, si è concluso il progetto

teatrale ESTROINMOROTO' 08 realizzato

dall'Associazione Culturale OMBRENEL-

MONDO in collaborazione con il “Movi-

mento Africa Mission – Cooperazione e

Sviluppo” e  con il Gruppo Teatrale Estro-

teatro.

Il progetto teatrale è stato realizzato in col-

laborazione diretta con il “Centro Giovani-

le don Vittorio” di Moroto (presso le strut-

ture dello stesso centro) e ha visto impe-

gnati per tre settimane tredici giovani della

municipalità di Moroto in un workshop

che ha dato loro la possibilità di acquisire

nozioni teatrali, di venire a contatto con u-

na cultura differente dalla loro e di vedere

ridotto, se pur in minima parte, il gap che li

divide da quanti, differentemente da loro, hanno acces-

so all'istruzione scolastica. Il percorso aveva inoltre l'o-

biettivo di sondare il terreno per un'eventuale program-

mazione futura; tale possibilità ha trovato l'apprezza-

mento sia del partner locale, Cooperazione e Sviluppo,

sia dei partecipanti, sia della comunità di Moroto.

Lo spettacolo finale ha visto i giovani attori e attrici Ka-

rimojong esibirsi per venti minuti di fronte ad un pub-

blico di oltre 400 persone ed è stato inoltre preceduto

nel corso dell'ultima settimana di lavoro da una prova a-

perta organizzata presso la Kasimery School di Moroto

alla presenza di 300 alunni.

Allo stato attuale OMBRENELMONDO, attraverso la

collaborazione con i due partner, sta lavorando alla ste-

sura di un nuovo progetto per l'anno 2009 che sarà il

punto di partenza verso un lavoro pluriennale a benefi-

cio dei giovani di Moroto.

Per saperne di più sul progetto EstroinMoroto:

www.ombrenelmondo.org/uganda08_moroto.html

http://ombrenelmondo.blogspot.com/2008_02_01_ar-

chive.html

Michele Trotter

Progetto “Centro Giovani 
don Vittorio”Un incontro di sensibilità

TAGLIO E CUCITO:
UN’OCCASIONE 
DI INCONTRO 
E DI CRESCITA
Ha avuto inizio il 6 marzo ed è terminato il 18 aprile il
corso di taglio e cucito che Franchina Aiudi ha tenuto
per 74 donne di Loputuk e di villaggi limitrofi. 
Nove di loro hanno partecipato al corso di cucito a mac-
china, in programma al mattino, mentre 65 donne hanno

seguito il corso di cucito a mano del pomeriggio
(il corso del pomeriggio è iniziato formalmente il
10 marzo). Le partecipanti al corso del pomerig-
gio, in gran parte alla prima esperienza, sono state
suddivise in due gruppi (il primo di 35, il secondo
di 30). Ciascuno ha seguito il corso per 15 giorni. 
Tre donne del cucito a macchina hanno prestato
servizio al pomeriggio per aiutare ed insegnare il
cucito a mano alle altre 65 donne. 
Le giornate di cucito a macchina hanno avuto co-
me corollario un altro corso di formazione. Le 9
donne hanno infatti seguito un corso di inglese e
matematica dalle 8 alle 10. 
Esse inoltre hanno ricevuto ogni giorno tè e cibo e
alla fine del corso un contributo di 50.000 ushs

per il loro lavoro.  I loro prodotti verranno venduti a Mo-
roto, all’interno del negozio di taglio e cucito e il ricava-
to verrà utilizzato per acquistare cibo e altri generi non a-
limentari (come sapone e coperte) distribuiti agli amma-
lati. 
Le donne del cucito a mano hanno pagato il costo dell’i-
scrizione al corso, pari a 1.500 ushs e pure loro hanno ri-
cevuto ogni giorno tè e cibo. Queste ultime hanno rice-
vuto inoltre materiale acquistato a Kampala (una gonna,
una maglia e un vestito per bambino) che hanno utilizza-
to per il corso.  
Il corso di taglio e cucito per la prima volta è stato pro-
mosso anche all’interno del Centro Giovanile Don Vitto-
rio di Moroto dove 5 donne hanno imparato a cucire a
mano. 
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Contesto
La mortalità infantile, nel distretto di

Moroto, in Karamoja, è di 137 su 1000,

la mortalità sotto i 5 anni è di 200 su

1000. L’indice di sviluppo umano HDI è

pari a 0,180; oltre il 70% della popola-

zione vive al disotto del limite di po-

vertà. La malnutrizione, una delle prin-

cipali cause di mortalità, è particolar-

mente evidente tra i gruppi che praticano

la pastorizia nella parte centrale e orien-

tale del Karamoja. 

Per quanto riguarda l’assistenza sani-

taria nella zona, l’ospedale più vicino

che può garantire vera assistenza è quel-

lo di Matany a 45 chilometri. 

Sono queste le ragioni per le quali nel

1992 Cooperazione e Sviluppo (e i part-

ner locali: Diocesi e Distretto Sanitario

di Moroto) ha costruito a Tapac, a 30 km

dalla città di Moroto, un capannone polivalente, pensa-

to come magazzino per lo stoccaggio di viveri di prima

necessità, e per altri scopi di varia natura, come istru-

zione per le donne (igiene, taglio e cucito), ponendo le

basi per un progetto duraturo nel tempo. Da quegli inizi

fino al 1999, il capannone ha svolto principalmente la

funzione di semplice Assistenza mobile (Mobile Cli-

nic), per due anni (1999-2001) quella di Dispensario

con programmi di vaccinazioni in tutta la sub-contea

(Katikekile), e dal 2001, mettendo a disposizione una

stanza per le visite prenatali e per il ricovero delle pa-

zienti (donne in gravidanza), esso ha assunto la qualifi-

ca di Centro Sanitario III (Health Centre III) che com-

prende il Dispensario per pazienti esterni e il reparto

Maternità (Out Patient Department e General/Maternity

Ward).

L’intervento
Considerando che sono oltre 28.000 le  persone che

hanno come unico punto di riferimento il Dispensario

di Tapac, si è deciso di procedere alla costruzione di u-

na nuova struttura, realizzata grazie anche alla donazio-

ne di una signora di Piacenza.

Un nuovo Dispensario per migliorare la capacità di

fornire assistenza sanitaria di base con attività di pre-

venzione e cura, visite di controllo, assistenza per i

bambini, vaccinazioni e visite pre-natali. 

La costruzione, iniziata nel 2005, è terminata solo a

fine 2007 sia a causa delle difficoltà logistiche ma so-

prattutto a causa delle interruzioni forzate dei lavori do-

vute all’insicurezza, uno dei problemi principali del Ka-

ramoja. Il Dispensario è oggi attivo e funzionante.

È un grande dono per la popolazione di

Tapac perché garantisce un intervento sani-

tario di base. Inoltre la realizzazione dell’o-

pera avrà anche un effetto di stimolo ad ul-

teriori interventi da parte delle autorità loca-

li.

RISULTATI 2007

Complessivamente il numero dei benefi-

ciari diretti nel 2007 è quantificabile in

11.000 persone.

Il Dispensario è rimasto aperto tutto l’an-

no con regolarità settimanale dal lunedì al

venerdì dalle 9 alle 15 ed il sabato dalle 9

alle 12. Per l’alloggio degli infermieri si so-

no affittate due casette della parrocchia.

In media affluiscono, al giorno, 20 perso-

ne durante la stagione secca mentre il nume-

ro aumenta durante quella delle piogge (a
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